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Parole chiave Parole chiave Parole chiave Parole chiave Parole chiave 

 

OPPOSIZIONE AL REGIMENTAL DELLE 

PROMESSE E DEL CONSENSO OBBLIGATORIO 
 

 

Libertà – Continua minaccia, tramite giornali insufflati dalle Procure, di 

limitare ulteriormente la libertà personale di Silvio Berlusconi. Totale 

insussistenza giuridica dell'accusa. Ora agitano la prigione persino per una 

barzelletta raccontata durante i sevizi sociali (Corriere della Sera). Era nei 

regimi che si minacciava la galera per una storiella... Guarda caso... 

 

La guerra (solitaria) di Piero – Ostellino con un poderoso articolo sulla prima 

pagina del "Corriere" si conferma l'unico oppositore al regime di Renzi in 

dissonanza dal coro degli intellettuali e politologi che scrivono sui giornaloni. 

Nessuno gli risponde mai. Lo lasciano lì a cantare nella sua gabbietta di 

dissidente. Oggi ne spiega l'essenza:  "...l'occupazione del potere per poi non 

usarlo che per conservarlo".  E il modo per ingannare la gente con una truffa 

acrobatica:  "...promettere che molto, non tutto, è già stato fatto". Perfetto. 

 

Grillo-sì – Meravigliosa vignetta di Giannelli. Davanti a Renzi-Pinocchio 

anche il Grillo parlante dice sì-sì-sì. Mai un partito anti-sistema è stato così 

sistematicamente  filo-sistema. Pinocchio non schiaccerà il Grillo ossequiente. 
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Indecenti – Padoan applica immediatamente questo inganno osceno denunciato 

da Ostellino. E lancia un grido condiviso da tutti gli italiani, ma anche dai 

marziani, in qualunque parte della galassia. "Ora è urgente  tagliare le tasse". Le 

ha appena alzate. Quelle sulla casa sono triplicate rispetto al 2011. Ne 

aggiungerà presto un'altra sui telefonini. Dopo averla fatta approvare dal 

Parlamento con un voto di fiducia, dirà: "Ora è urgentissimo tagliare queste 

ignobili tasse". Non si può sopportare. 
 

Delega fiscale – Nella delega fiscale Padoan troverebbe la possibilità di 

rivedere in modo coraggioso l'intera architettura fiscale italiana, con positive 

novità liberali e pro-contribuenti: dalla riforma garantista della parte penale 

fiscale alla riforma del contenzioso tributario, dal disboscamento delle 

agevolazioni a quello dei sussidi a pioggia (ma restituendo tutto sotto forma di 

minori tasse per i cittadini e le imprese), solo per citare pochissimi esempi. Il 

tutto con un filo tenace: una vera e consistente riduzione della spesa pubblica, 

agganciata ad una strettamente correlata (e altrettanto consistente) riduzione 

delle tasse. 
 

Senatus turpis – Piero Albero Capotosti, grande giurista, Presidente emerito 

della Corte Costituzionale, boccia su "Avvenire" la riforma del Senato Boschi-

Calderoli-Finocchiaro. "Evidente restringimento della sovranità popolare". Più 

anticostituzionale di così si muore. Cosa dice l'art.1? "La sovranità appartiene al 

popolo", non al trio di cui sopra. Noi non ci berremo una riforma che sia cicuta 

per la democrazia. 
 

Draghi versus Renzi – Intervista del Presidente Bce al "Telegraph" e 

"Repubblica". Citazione: "Non siamo responsabili di come i politici usano il 

tempo che hanno a disposizione. Ma guardate all'entità delle riforme dal 2012: i 

progressi sono considerevoli. La Spagna ha ristrutturato il suo settore bancario e 

il mercato del lavoro. Portogallo e Irlanda rappresentano altri esempi, persino in 

Grecia i progressi sono notevoli". Non cita l'Italia, non cita Renzi. Il golpe del 

2011 ha fatto perdere sovranità agli italiani e impedito le riforme. 
 

 

BRUNETTA SU RIFORME E PRESIDENZIALISMO 
 

 

Brunetta e Forza Italia: Riforme senza entusiasmi – "Non vedo entusiasmo 

attorno agli emendamenti dei relatori sulla riforma costituzionale. Non vedo 

entusiasmo né in casa Pd né in quelle di Lega e Forza Italia. Nel Pd ci sono tanti 

dubbi e silenzi. Nella Lega vedo l'attivismo di Calderoli ma non sento parlare 

Salvini. C'è l'ottimismo della volontà di Renzi, ma la strada è lunga e piena di 



 3 

ostacoli. Per quanto riguarda FI, stando alle parole di Romani, vedo molta 

cautela". Così Renato Brunetta, capogruppo di Forza Italia alla Camera dei 

deputati, in un'intervista a "La Stampa". 

 

Berlusconi responsabile – "Noi siamo persone responsabili. Faccio solo 

presente che l'iter parlamentare dura un anno e mezzo e Renzi sembra avere 

rifiutato o posposto a un futuro indeterminato l'elezione diretta del Capo dello 

Stato. È un grandissimo errore". Perché non ponete il presidenzialismo come 

condizione a tutto? "Berlusconi è una persona responsabile. Ha detto che ci 

rivolgeremo al popolo sovrano: nei prossimi giorni depositeremo in Cassazione 

due disegni di legge di iniziava popolare e a settembre raccoglieremo le firme". 

 

Se cambia il clima... – C'è chi pensa, ad esempio Calderoli, che alla fine 

Berlusconi si sfilerà. "Vedremo. Finora tutte le modifiche al Patto del Nazareno 

sono state proposte e imposte da Renzi, a cominciare dalla legge elettorale. 

Anche sulla riforma del Senato il premier aveva scritto un testo senza 

concordarlo. Tutto dipenderà da quello che succede nel Paese. Può cambiare il 

clima nel Pd e nel Paese. Anche noi avevamo approvato nel 2005 una riforma 

costituzionale molto più completa di quella di Renzi, eppure la sinistra riuscì a 

bocciarla col referendum nel 2006 dopo aver vinto le elezioni di soli 24 mila 

voti". 

 

Referendum confermativo – Adesso "bisogna vedere se le riforme verranno 

approvare con i due terzi. Consiglio a Renzi di fare comunque il referendum 

confermativo come aveva previsto Quagliariello. Anche perché i due terzi forse 

li ha grazie a un premio di maggioranza dichiarato incostituzionale dalla Corte 

costituzionale". I problemi giudiziari di Berlusconi potranno influire sulla 

rottura? "Abbiamo dimostrato che i problemi giudiziari non toccano la volontà 

riformista di Berlusconi: altrimenti non ci sarebbero state le larghe intese prima 

e il Patto del Nazareno poi". 

 

No ai regimi – Lei sembra l'unico vero oppositore al governo Renzi. "Non mi 

piacciono i regimi e chi salta su carro del vincitore. Non mi piace cambiare la 

Costituzione con un Parlamento di fatto delegittimato. Non mi piace un Renzi 

che si allarga a sinistra come maggioranza, volendo fare politiche di destra". 

Verdini non si pone questi problemi. "Diciamo che al nostro interno c'è un 

dibattito molto acceso, come accade del resto anche nel Pd". 
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Il meglio della settimana 

 

INDICE DEGLI EDITORIALI 

Giovedì 19/Venerdì 20 giugno 2014 
 

1. Giovedì 19 – L’elezione diretta del Presidente della 

Repubblica come pietra angolare di uno Stato che funzioni. 
Accordo sul Senato? Sì, ma in vista della riforma delle 

riforme p. 5 

2. Giovedì 19 – Renzi non paga i debiti. Accusa di tradimento 

della patria Tajani che difende le imprese italiane p. 7 

3.  Venerdì 20  –  La persecuzione e le riforme. Questo non è 

un Paese libero. La dignità e il coraggio di Berlusconi, 

leader dei moderati. Siamo orgogliosi di lui p. 11 

4. Venerdì 20  –  Renzi il cannibale divora chiunque si 

avvicina e lo trasforma in mattone del suo regime. Tocca a 

Sel. Necessità di essere opposizione. Ormai Forza Italia è la 

sola a dirgli di no p. 13 

5. Venerdì 20  – Come volevasi dimostrare. Napolitano è un 

Presidente che più che garantire governa.  Necessità del 

presidenzialismo democratico e popolare p. 15 

 “Berlusconi deve cadere. Cronaca di un 

complotto” di Renato Brunetta p. 17 

 “Per la rivincita – Software liberale per tornare in 

partita” di Daniele Capezzone p. 18 

 Destina il tuo due per mille a Forza Italia! p. 20 

 Le vignette della settimana p. 21 

 Per saperne di più p. 24 
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(1) 
Giovedì 19 giugno 

 

L’elezione diretta del Presidente della Repubblica 

come pietra angolare di uno Stato che funzioni. 

Accordo sul Senato?  

Sì, ma in vista della riforma delle riforme. Contro 

il gioco di chi minimizza la scelta di Berlusconi. 

Che ha detto una paroletta decisiva… 

 

lezione diretta del Presidente della Repubblica non è un 

contorno della pietanza servita in tavola da Renzi, una specie di 

insalatina da noi proposta per chissà quale secolo futuro, come 

alibi per digerire la mappazza del Senato. Noi non giochiamo alla 

propaganda, intendiamo incidere sulla realtà.  

 

Non ha usato mezze formule incerte il Presidente Berlusconi 

presentandola ieri in conferenza stampa. Non ha detto “forse” o “si 

vedrà”. Bensì: “L’elezione diretta del Capo dello Stato con poteri 

di direzione politica è una soluzione fondamentale per ragioni 

storiche, politiche, e istituzionali”.  

 

Più di così, impossibile. Altro che contrappeso sognante rispetto alla 

cruda realtà del renzismo macinatore di riformette a chiacchiere, una 

specie di contentino per gli estremisti interni cui Berlusconi ha offerto 

comprensivo una polpetta consolatoria, come se il destino spingesse 

inesorabilmente da un’altra parte. 

 

La prova che Berlusconi e Forza Italia fanno sul serio? Gazebo. 

 

E 
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C’è questa piccola parola, una paroletta dimenticata nelle cronache 

della conferenza stampa di ieri. Ovvio: c’era da raccontare della nostra 

“Repubblica presidenziale”.  

E magari arzigogolare su questa o quella formula, calcando 

sull’intenzione di tener fede al Patto del 18 gennaio quasi che ostasse 

o rallentasse o annacquasse le nostre idee di forma complessiva dello 

Stato.  

 

Questa parola è: gazebo. Berlusconi ha detto: “A settembre 

partiamo con i gazebo”.   

 

Gazebo non è nota di colore, ma vuol dire popolo. Vuol dire realtà 

e mobilitazione. Ci sono fogli da firmare con proposte precise, con 

percorsi che devono procedere sulle gambe della gente. Non foglietti e 

note riservate consegnate a pochi e sussurrate in strani conciliaboli. 

Ma qualcosa che coincide con la democrazia ed è la trasparenza, il 

contrario delle parole vellutate e traditrici dei corridoi coi loro 

messaggeri felpati e i pizzini da bandiera bianca. 

 

Gazebo vuol dire 8mila piazze d’Italia. Persone che ci credono. 
Tirano su i gazebo, magari ci mettono anche dei vasi di fiori, servono 

una limonata e un caffè, perché noi siamo gente ospitale e senza 

pregiudizi. E presenteremo la nostra idea di uno Stato amico e di 

un’Italia  che non sia più impastoiata nei rimbalzi di indecisionismi e 

chiacchiere, ma dove il popolo possa scegliere chi governa, come in 

America, come a Parigi, come a Londra.  

 

Gazebo dove militanti e simpatizzanti di Forza Italia, e magari 

non solo – non poniamo limiti alla intelligenza del prossimo – 

incontrano tutti.  Persone che si incontrano con persone. Cittadini 

con i loro concittadini. E si capirà che siamo opposizione.  

 

Non moriremo renziani, ma viviamo e vivremo a lungo berlusconiani. 

E tutti gli italiani staranno meglio… 
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(2) 
Giovedì 19 giugno 

 

Renzi non paga i debiti.  

Accusa di tradimento della patria Tajani  

che difende le imprese italiane. E vuole pure aver 

ragione. Tutto sulla procedura europea di 

infrazione per i ritardi dei pagamenti dello Stato 

 
 

ai a far del bene”: avrà pensato Antonio Tajani, colpito dalla 

macchina del fango, che in questi giorni si è messa in moto. Lo 

accusano di aver portato l’Italia sul banco degli imputati per i 

ritardi nei pagamenti della Pubblica Amministrazione. Di non aver fermato 

una procedura – quella della Commissione europea – avviata da tempo. Come 

se questo rientrasse nelle prerogative di un vice-presidente, ormai in prorogatio. 

Quando fu in grado di esercitare pienamente il proprio ruolo, agli inizi di 

giugno, impedì che si procedesse contro l’Italia per il rinvio del pareggio di 

bilancio, deciso dal Governo Renzi. Come si ricorderà, fu cassato dal 

documento finale uno specifico paragrafo in cui si imputava al nostro Paese 

questa grave inadempienza. Se avesse seguito l’istinto di partito, a discapito 

della difesa dei grandi interessi nazionali, si sarebbe semplicemente astenuto.  

 

Ma questo non conta. La memoria corta di Pier Carlo Padoan o di Sandro 

Gozi è solo una cortina fumogena per nascondere le proprie responsabilità in 

quel calvario che è il mancato pagamento dei debiti della PA. Imprese costrette 

a chiudere per l’ignavia di una burocrazia, che non vuole assumersi le proprie 

responsabilità. Che non certifica nemmeno le proprie obbligazioni, perché tanto 

“chi se ne frega!”. E di un governo centrale che non fa molto per pungolare gli 

inetti, controllare chi non fa il proprio dovere ed intervenire nel rispetto di una 

normativa, da tempo approvata dal Parlamento, ma praticamente rimasta lettera 

morta. 

Di questo si dovrebbe parlare sui giornali e nei talk show, invece di gettare la 

croce su chi non ha potuto fare a meno che la pentola, alla fine, fosse 

scoperchiata. Del resto nei mesi passati gli avvertimenti non erano mancati. 

“V 
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“Non rispettate gli impegni” era stato il messaggio ricorrente. Siete agli ultimi 

posti nell’adempiere ad un dovere elementare. In Italia, nel settore dei lavori 

pubblici, si paga in media dopo 210 giorni, in Bosnia dopo 41, in Serbia dopo 

46; nella stessa Grecia dopo 155. Quanto poteva ancora reggere una simile 

situazione?  

 

Se poi si pensa ai debiti pregressi, la situazione è ancor più paradossale. Già il 

governo Monti aveva promesso una drastica accelerazione, ottenendo 

dall’Europa il placet per far fronte a quegli impegni emettendo titoli di stato. 

Nel 2012 le previsioni erano pari a 90 miliardi di euro. A distanza di due anni, 

la stessa fonte - Banca  d’Italia – parla ora di 75 miliardi: ne deriva che in 24 

mesi il debito della PA è stato smaltito solo per poco più del 15 per cento.  
 

Nel frattempo quante imprese sono state costrette a chiudere i battenti?  

 

Quanta maggiore disoccupazione si deve a quei fallimenti? Andando di questo 

passo, ci vorranno almeno altri 10 anni per smaltire un arretrato che, nel 

frattempo tuttavia cresce per i ritardi che ogni giorno si accumulano nei nuovi 

pagamenti. Una spirale che definire infernale è puro eufemismo. 

 

Ci saremmo, quindi, aspettati che a seguito della notifica di Bruxelles si 

discutesse seriamente di tutto questo. Ma farlo avrebbe dimostrato una delle 

tante vacuità di questo governo. Abbiamo per fortuna la memoria lunga. 

Soprattutto conservato le carte, o meglio, le slides. Quelle con il pesciolino 

rosso in cui Matteo Renzi si impegnava a pagare entro luglio 68 miliardi. 

Una bugia grande come una casa. Soprattutto una ancor più lunga coda di 

paglia che giustifica ampiamente la reazione scomposta degli uomini del PD.  

    
 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Per approfondire su PAGAMENTI PA:  

LE BUGIE DI RENZI, PADOAN E COMPAGNI 

leggi le Slide 707 

www.gruppopdl-berlusconipresidente.it 

http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/
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Intervista ad ANTONIO TAJANI sul Corriere della Sera 

“Io corretto. Fino alle elezioni sono stato fermo” 

La difesa di Tajani: “la mia posizione era la stessa anche con 

Berlusconi” 
 

ommissario Tajani, per questa storia della procedura di 

infrazione e dei pagamenti arretrati il sottosegretario Sandro 

Gozi dice che lei ha compiuto una «grave strumentalizzazione 

dell’Unione Europea e un atto di irresponsabilità contro l’Italia»... 

«È vero il contrario. Ho compiuto un atto di responsabilità verso le 

imprese e i lavoratori italiani. Perché quando lo Stato non paga i suoi 

debiti, e un’impresa va in crisi, qual è la prima cosa che fa? Licenzia i suoi 

lavoratori. Ma lo Stato, la pubblica amministrazione, deve invece pagare: 

entro 30 o 60 giorni, impone l’Ue. Nella realtà, in Italia, i giorni possono 

arrivare a 170, o anche 210, come risulta alla Commissione europea e alla 

Banca d’Italia».  
 

Antonio Tajani, commissario uscente all’imprenditoria e industria - da 

luglio siederà al Parlamento di Strasburgo - ha appena firmato una 

procedura di infrazione contro l’Italia: «Con tutta la Commissione - tiene a 

precisare - e senza neppure un astenuto». L’Italia non ha adempiuto alla 

direttiva Ue del 2011, da noi recepita il primo gennaio 2013, che imponeva 

ad ogni governo di pagare i debiti alle imprese entro uno o due mesi al 

massimo. La procedura di infrazione potrebbe ora portare a una causa 

davanti alla Corte di giustizia.  
 

Dice Padoan: è incomprensibile. «Anch’io sono sorpreso - ribatte Tajani 

perché Padoan non è forse ben informato: si riferisce evidentemente ai 

"vecchi" debiti pregressi, quelli precedenti la direttiva Ue che nel 2013 è 

divenuta fra l’altro legge della Repubblica italiana. Io parlo di una cosa, lui 

di un’altra. E da un anno e mezzo che sollecito l’Italia. Si ricorda la prima 

risposta italiana?».  
 

Quale?  

«La prima risposta fu: "Beh, paghiamo la mora...". Un primo rinvio della 

procedura c’era già stato quando era venuto qui Enrico Letta. La verità è 

che l’Italia è stata avvisata in ogni modo: tutto inutile. Perciò mi sembra 

strano che Padoan si dica ora sorpreso».  

 

C 
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A proposito, si può sapere una volta per tutte a quanto ammonta il 

conto che strozza tante imprese?  

«Nel 2013 non si sapeva neanche esattamente a quanto arrivassero i debiti 

della pubblica amministrazione verso le imprese. Ipotesi, ma nessuna vera 

certezza. Se non questa: se non paghi, dal trentesimo giorno scattano l’8% 

di mora e i tassi di interesse. Oggi, e da tempo, si parla di debiti verso le 

imprese di 75, 80, 100 miliardi. C’è chi dice 110. Il conto si è ridotto un 

poco con il governo Letta (meno 25 miliardi) e con quello di Renzi (meno 

8). Ma la situazione è sempre gravissima».  
 

Ora Padoan assicura di voler liquidare 60 miliardi entro ottobre. Che 

ne dice?  

«Va benissimo. Se i soldi ci sono, e se il governo vuole davvero darli, 

benissimo. Dal mio punto di vista, il mio problema sono gli italiani, le 

imprese che danno lavoro. E che non ottengono i crediti dalle banche. 

Ricordiamo anche che, per gli altri debiti pregressi anteriori al 2013, si può 

agire senza rompere il patto di Stabilità. Che cosa si aspetta?».  
 

A Roma c’è chi l’accusa di aver voluto creare problemi al governo 

Renzi, approfittando del fatto che lei sta per lasciare il suo posto a 

Bruxelles...  

«Se avessi voluto strumentalizzare la procedura di infrazione, l’avrei fatta 

partire prima delle elezioni europee, invece volutamente non ho fatto nulla 

per accelerarla». 
 

Da Bruxelles ha fatto il gioco di Forza Italia, dicono ancora i suoi 

critici.  

«Sui debiti arretrati ho sempre tenuto la stessa posizione con tutti i 

governi: con quello Berlusconi, che mi aveva espresso, e poi con quelli 

Monti, Letta, Renzi. Anche stavolta ho fatto il mio dovere di commissario, 

come i miei colleghi. Che altro dovevo fare? Se non avessi aperto la 

procedura, avrei potuto essere io l’oggetto di critiche e giudizi».  
 

C’è una riflessione che ha tratto da questi anni nella Commissione 

europea?  

«Il sistema italiano è troppo debole nell’Ue. L’Italia deve contare di più in 

Europa. E soprattutto, gli italiani devono convincersi che Bruxelles è 

un’altra capitale, come Roma». 
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(3) 
Venerdì 20 giugno 

 

La persecuzione e le riforme. Questo non è un 

Paese libero. La dignità e il coraggio di Berlusconi,  

leader dei moderati. Siamo orgogliosi di lui 

 

uello che è accaduto ieri a Napoli e che oggi rimbalza, con la forma 

di un'oscura minaccia, sui giornali dice la verità sull'Italia. Questo 

non è un Paese libero. Esiste un giogo che si chiama potere della 

magistratura. Esso è esercitato anche in buona fede, non lo mettiamo in 

dubbio, ma si trasforma per una sorta di inerzia storica e culturale in 

strapotere. 

 

Evitiamo la cronaca spicciola. Andiamo al sodo. Dopo insistite domande 

insinuanti sul suo modo di intendere la funzione di Presidente del 

Consiglio, Silvio Berlusconi ha chiesto di poter capire il senso di queste 

ripetute, ripetitive richieste. Risposta del giudice assolutamente normale: 

"Lei non deve capire. Funziona così".  
Il problema è che il modo di rapportarsi tra giustizia e cittadini è proprio 

questo. E quando c'è di mezzo Berlusconi tutto si ingigantisce e si acuisce. 

 

Al che dire che la magistratura in Italia è incontrollata e irresponsabile – in 

senso tecnico, e non solo – è una constatazione che esige per rimedio come 

minimo l'esigenza di equiparare le toghe a qualunque altro lavoratore 

italiano che se sbaglia, per dolo o colpa grave, paga. 

 

Immediatamente, dinanzi a un giudizio politico, per di più espresso in una 

sede pubblica, senza finzioni, lealmente, nel castello dei giudici, si è levato 

il coro di chi, fingendo di informare, in realtà invoca la punizione del 

colpevole di lesa maestà.  

Q 
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E cioè si chiede al Tribunale di sorveglianza di Milano di togliere 

totalmente la libertà del cittadino Berlusconi. Del cui coraggio siamo 

orgogliosi. Non ha piegato la schiena.  

 

Esiste la libertà di giudizio e di pensiero (art. 21 della Costituzione, art. 

10 della Convenzione europea dei diritti dell'uomo) e lui la esercita in ogni 

sede. O c'è qualche recinto sacro dove valgono altri princìpi? 

A quanto pare, verrebbe da dire, sì. Una paroletta, presidenti Napolitano e 

Renzi, una frasetta meno conformista del solito, non vi viene su dalla 

coscienza? Noi ci domandiamo. Che razza di Paese è questo? In realtà lo 

sappiamo da un bel po'. È una Repubblica togata, nella Bibbia si direbbe 

che siamo al Libro dei Giudici. Dove esiste un perseguitato principale che 

è Berlusconi, ma dove a essere vittime possono essere tutti i cittadini 

perbene. 

 

La riforma delle riforme è quella della giustizia. Chiediamo a Renzi di 

discuterne subito, pubblicamente.  

 

Aveva promesso di proporla per la fine di giugno. Essa non può certo 

configurarsi, come fanno intendere strani movimenti collaterali, come 

rafforzamento dello strapotere di una casta politicizzata. 
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(4) 
Venerdì 20 giugno 

 

Renzi il cannibale divora chiunque si avvicina e lo 

trasforma in mattone del suo regime. Tocca a Sel.  

Necessità di essere opposizione.  

Ormai Forza Italia è la sola a dirgli di no 

crive la Stampa in prima pagina, descrivendo l'irresistibile ascesa del 

proprio idolo Renzi: "Tradizionale carro del vincitore" (Federico 

Geremicca).  

 

Tradizionale? Stavolta di più. Non si era mai vista una capacità  

omogeneizzatrice  di tale potenza frullatrice, accompagnata da poteri 

forti e politica debole, con le forze anti-sistema (Grillo e Lega) che per 

Renzi applicano  una deroga speciale, e riconoscono la sua piena 

legittimità in nome di un risultato elettorale che non c'entra nulla con 

Palazzo Chigi. 

 

La Lega, di certo sfruttando la 

gloriosa attitudine manovriera di 

Calderoli, si fa coprire dal manto di 

Renzi per qualche concessione alle 

Regioni (ma non erano le istituzioni 

più dispendiose e foriere di 

conflitti?); i Cinque Stelle invocano 

un incontro con Renzi non in quanto 

capo del Pd, ma proprio perché lo 

omaggiano  (e lui ringrazia)   di   

premier   accreditato  

costituzionalmente  

(pazzesco) grazie ad un 40,8 per 

cento di mele che logica e democrazia impongono di non  confondere con 

le pere. Ma siamo solo noi ora a dirlo. Anche Sel si taglia in due per 

S 
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correre sul carro. E l'Ncd non ha nessuna intenzione (davvero?) di eccepire 

sulla barca dell'estrema sinistra. 

 

La somiglianza con un regime 

comincia a farsi netta.  
 

Si ha un regime dove il potere ha 

tutti pesi dalla sua parte, e cerca 

di  ingoiare anche chi per 

convinzioni, programmi e natura 

non vuole adeguarsi rinunciando 

ai suoi ideali. 

Noi su quel carro o carroccio – 

vero Calderoli? – del vincitore 

non ci saliamo.  

 

Vedremo che cosa verrà fuori da 

questo cantiere confuso, con i 

progetti che cambiano tutti i 

momenti, e l'unica cosa chiara è il 

culto non della Repubblica e della democrazia, ma quello della personalità 

di Renzi. 

 

Noi saremo anche un contrappeso piccolo in Parlamento, anche per 

causa di una legge incostituzionale che ha ingigantito una differenza dello 

0,37 per cento. Ma è un contrappeso tosto.  

 

Faremo le riforme insieme, ma senza consegnargli faustianamente 

l'anima. 

 

Noi insistiamo. Senza elezione diretta del Presidente della Repubblica, 

da cui il resto discenda gerarchicamente ordinato, il cantiere delle riforme 

non costruirà un Paese dove sia più bello vivere. È vero che Renzi si è 

definito ultima spiaggia, ma non è che questo lo autorizza a tirar su un 

ecomostro. 
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(5) 
Venerdì 20 giugno 

 

Come volevasi dimostrare. Napolitano è un 

Presidente che più che garantire governa.   

Il Consiglio superiore della magistratura obbedisce 

alla lettera di Napolitano, e se ne vanta. Necessità 

del presidenzialismo democratico e popolare 

 

l Consiglio superiore della magistratura, secondo una espressione 

del vicepresidente Vietti, non ha difeso il procuratore capo Bruti 

Liberati, ma la Procura di Milano.  
 

 
Allo stesso modo noi qui intendiamo criticare non il Presidente Napolitano 

ma la Presidenza della Repubblica così come oggi si configura in Italia, e 

si palesa nella sua fisiologica patologia (ossimoro, paradosso, ma pura 

verità) proprio in questa vicenda esposta da Vietti. 

 

Che cosa è successo? Il Capo dello Stato ha inviato una lettera al Csm 

di cui è Presidente in cui ricorda i criteri cui deve conformarsi 

l'organizzazione del lavoro nelle Procure. In buona sostanza: abbasso 

l'anarchia dei pm che fanno quello che gli pare, viva il decisionismo 

dei procuratori capi. 

I 
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Non abbiamo da eccepire qui sul merito. Il metodo però è quello di un 

ordine flautato. Come conferma Vietti, che si è vantato di una decisione 

del Csm conformatasi alla volontà del Quirinale.  

 

Noi diciamo: questo sarebbe lineare e perfetto se Napolitano fosse 

all'Eliseo, dove vige il semipresidenzialismo.  

 

Meno in America, dove Obama non si sogna di intervenire certo sulla 

magistratura, che come lui è eletta dal popolo. 

 

Dunque come se ne esce? Con l'elezione diretta del Presidente della 

Repubblica, che non può essere una eventuale ciliegina sulla torta, che 

oggi secondo Renzi sarebbe "prematura e intempestiva", ma un principio 

strutturale di una riforma seria dello Stato. Lo si capisce proprio da 

quella lettera e dalla sua risposta molto prona del Csm. 

 

Trascriviamo qui un passo dell'intervento di Berlusconi in conferenza 

stampa. Che per noi è e resta la stella polare delle riforme. 

 

"Il Capo dello Stato negli ultimi decenni si è trovato a svolgere sempre più 

un ruolo di supplenza emergenziale. Ma quando l'emergenza si protrae 

troppo a lungo, finisce per diventare fisiologia. Che è però, 

indiscutibilmente una distorsione patologica in una democrazia 

parlamentare.  

Il problema è che oggi il Capo dello Stato non ha una legittimazione 

popolare nello svolgere il suo ruolo di garante attivo del buon 

funzionamento dello Stato. Si è verificata una frattura irrisolta tra lettera 

della Costituzione e la pratica quotidiana del mandato presidenziale. 

Non è più sopportabile che la legittimazione popolare sia surrogata da 

imperscrutabili accordi tra i segretari dei partiti. Oggi, come sappiamo 

bene, per eleggere il Presidente della Repubblica contano più i segretari 

dei partiti e i franchi tiratori che i cittadini italiani". 
 

 

(Silvio Berlusconi, 18 giugno scorso) 
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GRANDE SUCCESSO 

del libro di Renato Brunetta: “Berlusconi deve 

cadere. Cronaca di un complotto”. 

GIA’ IN RISTAMPA! 

In edicola con “Il Giornale” 

 
 

 
 

Racconta il ministro del Tesoro di Barack Obama, 

Timothy Geithner, che nell’autunno del 2011 

ricevette un forte invito da alte personalità europee 

perché convincesse il presidente degli Stati Uniti ad 

aderire a “un complotto”. Lo chiama proprio così, nelle 

sue memorie uscite nel maggio 2014 e intitolate “Stress 

test”. Complotto. A quella proposta scrive di aver 

risposto: “We can’t have his blood on our hands”. Noi 

non vogliamo sporcarci le mani con il suo sangue. Il sangue è il mio. Il 

complotto era contro di me, contro l’Italia, contro la sovranità del popolo 

italiano che mi aveva scelto con il voto per essere il capo del suo governo”.  

 

 

“ 
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“Per la rivincita – Software liberale per tornare in 

partita”. Capezzone raccoglie in un libro le sue 

idee e le sue proposte per il rilancio  

di Forza Italia e del centrodestra 

opo il terremoto delle Europee, lo sfascista Grillo si è 

autosfasciato, e c’è un uomo solo al comando: Matteo 

Renzi, depositario di un capitale di speranza che adesso è 

chiamato a onorare. Ma attenzione: Renzi, pur trionfando, ha 

raccolto 1 milione di voti in meno rispetto al Veltroni del 2008.  

Insomma, ha quasi fatto il (suo) pieno. Siamo noi che abbiamo 

fatto il (nostro) vuoto. E infatti oltre 6 milioni di italiani in più 

rispetto al 2013 (quelli che potrebbero decidere le future elezioni 

politiche) sono rimasti a casa. Ora, siamo tutti più che mai sotto 

esame: la referendarizzazione del voto può spostare ogni volta 

masse enormi di consensi, e premiare o punire chiunque. 

E il centrodestra che farà, dopo la grande ingiustizia che stavolta 

ha costretto Berlusconi a correre con una mano legata dietro la 

schiena? Per ripartire, per tornare 

competitivi e per recuperare astenuti, 

Nord e mondo produttivo, abbiamo 

bisogno di un progetto in positivo, di 

un’idea di futuro, di proposte concrete. E 

di reinventare una sfida culturale, non 

solo politica, alla sinistra. Renzi sarà un 

avversario formidabile, ma il centrodestra 

c’è ancora, e soprattutto c’è un intero 

popolo in attesa di una nostra rinnovata 

offerta politica. 

Quattro punti di partenza. La manovra-

choc che i Governi degli ultimi anni non hanno saputo, potuto o 

D 
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voluto fare: 40 miliardi di tasse in meno. Un avvio di discussione 

sul non più rinviabile piano b nel rapporto con l’Europa. Una 

strategia per impedire il rischio di un Britannia 2, e quindi la 

definitiva spoliazione e colonizzazione dell’Italia. E i primi 

obiettivi di un nuovo programma liberale per l’Italia. 

Per un partito e una coalizione della libertà, del ceto medio, della 

proprietà, del risparmio, delle piccole e medie imprese, della 

riduzione di tasse e spesa pubblica, della scelta individuale e 

privata.  

E del coinvolgimento diretto dei cittadini, anche su candidature e 

programmi. Ricominciando dagli elettori, prima che da segmenti 

di vecchia politica e dalla sommatoria di sigle. 

Le ragioni e l’impegno di un liberale. E un centro studi 2.0 per 

elaborare contenuti e costruire il futuro per e con Forza Italia. 

 

DANIELE CAPEZZONE 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Per ACQUISTARE ONLINE IL LIBRO  

Vai sul sito 

www.danielecapezzone.it 

http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/
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Destina il tuo due per mille a Forza Italia! 

 

 

 
 
 
 

 

uest'anno, per la prima volta, è possibile destinare il due per mille 

delle tasse personali al sostegno di una forza politica. 

 

Destina il tuo due per mille a Forza Italia! 

 

Anche questo è un modo per diventare "azionista della libertà" e sostenere 

l'impegno del Presidente Berlusconi per ricostruire un centrodestra 

competitivo con la sinistra e con Grillo e per continuare il rinnovamento di 

Forza Italia. 
 

Qui puoi trovare le indicazioni e la modulistica necessaria per 

compiere questo gesto "piccolo" ma che produce un grande sostegno per 

Forza Italia: 

 

http://sostieni.forzaitalia.it/notizie/due-per-mille.php 
 

 

 

 

 

 

 

Q 

http://sostieni.forzaitalia.it/notizie/due-per-mille.php
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Le vignette della settimana  

Lunedì 16 giugno 

 

 

Martedì 17 giugno 
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Mercoledì 18 giugno  
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Giovedì 19 giugno 

 

Venerdì 20 giugno 
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Per saperne di più 

 
 
 
 
 
 

DL IRPEF: CHI CI GUADAGNA E CHI CI PERDE 

 

 

 

 
 

 

 

ANALISI DEL COMPLOTTO 

 

 

 
 

 

 

 

IL WELFARE DI FORZA ITALIA  

 
 

BERLUSCONI: 20 ANNI DI POLITICA ESTERA 

 

 

 

 

 

Per approfondire leggi le Slide 660-661-664 

www.gruppopdl-berlusconipresidente.it  

Per approfondire leggi le Slide 642-645-665-666-678 

www.gruppopdl-berlusconipresidente.it  
 

Per approfondire leggi le Slide 573 

www.gruppopdl-berlusconipresidente.it  

 

Per approfondire leggi le Slide 679 

www.gruppopdl-berlusconipresidente.it  

http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/
http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/
http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/
http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/

